Il direttore scolastico, la Curia e l'ora di religione

di Gianni Gandola, da www.scuolaoggi.org
Come avevamo immaginato dietro la Circolare del direttore scolastico della Lombardia Annamaria Dominici ci sta la Curia milanese che, a quanto scrive la stampa, nel gennaio scorso avrebbe inviato una lettera di protesta all’Ufficio Scolastico Regionale. La Curia per la verità non è nuova a simili iniziative. Negli scorsi anni le lamentele venivano inviate direttamente ai capi d’istituto, questa volta l’Ordinario diocesano ha pensato bene di rivolgersi al direttore regionale, perché “richiami all’ordine” i dirigenti scolastici, colpevoli evidentemente di mancanze e discriminazioni che a suo avviso penalizzerebbero l’ora di religione.

Quindi la Dominici nella circolare inviata a tutti i capi d’istituto non avrebbe fatto altro che riprendere le segnalazioni ricevute dalla Curia, indicandole come “punti di criticità” da risolvere e superare. Resta il fatto che la nota inviata ai presidi ci sembra francamente eccessiva e vogliamo qui ribadire, punto per punto, le nostre perplessità o contrarietà.

1) Il modulo per la scelta se avvalersi o meno dell’IRC verrebbe riproposto dai dirigenti scolastici ogni anno, anche dopo l’iscrizione alla classe prima, e si autorizzerebbe a cambiare tale scelta di anno in anno. Ma la normativa non prevede che il diritto di scelta, se avvalersi o meno dell’IRC, non possa essere esercitato ogni anno dalle famiglie? Perché mai la scelta dovrebbe essere irrevocabile per l’intero quinquennio o ciclo di studi?

 
2) La “quasi totale esclusione” dall’ora di IRC degli alunni stranieri, i quali verrebbero dirottati verso corsi di alfabetizzazione in lingua italiana (fenomeno frequente soprattutto nelle scuole di base). Ci chiediamo: ma che senso ha far partecipare all’ora di IRC alunni stranieri appena arrivati quando non sanno una parola di italiano? Non è meglio utilizzare in maniera intelligente e produttiva le compresenze dei docenti (come si fa peraltro anche in altre ore) per aiutare gli alunni di recente immigrazione ad apprendere innanzi tutto la lingua italiana? 

3) Accorpamento di classi fra gli studenti che si avvalgono dell’IRC. Ma se, soprattutto nelle superiori, il numero degli avvalentisi dell’IRC è ridotto, perché mai non procedere in questa direzione, utilizzando un solo docente su due classi ridotte di numero? D’altra parte non avviene così, almeno nelle scuole di base, per gli alunni non avvalentisi delle varie classi?

4) Mancata adozione del libro di testo di IRC. Il testo di religione è scelto dall’insegnante di religione. Se questi opta per una “scelta alternativa” adottando più libri, con l’approvazione del Consiglio di interclasse e del Collegio, perché mai impedirlo?


5) Assenza di insegnanti di sostegno nell’ora di IRC. Si sa benissimo che – nella stragrande maggioranza dei casi – il numero di ore di sostegno assegnato agli alunni disabili copre solo in parte l’orario di presenza effettiva a scuola. Quindi, non tutte le ore di lezione sono “coperte”, dal sostegno. Questo vale tanto per l’ora di IRC quanto per le altre materie. Infatti in tante altre ore, che non sono di religione, chi assicura la presenza del sostegno? 

6) Collocazione oraria della religione che -se messa alla prima o all’ultima ora- incentiverebbe la non frequenza. Ma perché mai l’ora di IRC dovrebbe avere un “trattamento speciale” nella complessa operazione della definizione dell’orario delle lezioni? Conosciamo sufficientemente la normativa che regola l’insegnamento della religione cattolica, dal Concordato in poi (e abbiamo, a riguardo, qualche dubbio di legittimità), ma dove sta scritto che l’IRC dovrebbe avere anche una collocazione particolare, “privilegiata” rispetto ad altri insegnamenti o discipline?


Insomma, ci sembra che dietro i “punti di criticità” indicati dal direttore scolastico traspaia, ancora una volta, la pretesa da parte della Curia che l’insegnamento della religione cattolica nella scuola pubblica debba avere un trattamento speciale. Non basta cioè il fatto che nella scuola statale, che per natura dovrebbe essere laica, venga impartito l’insegnamento di una confessione religiosa, ma addirittura questo insegnamento dovrebbe godere di una sorta di corsia preferenziale, un trattamento per così dire di favore. Questo ci sembra troppo. Esigere che i dirigenti scolastici facciano il loro mestiere, garantendo la corretta applicazione delle norme esistenti, è senz'altro giusto. Chiedere di più è francamente eccessivo.

